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Da quando il Circolo ha una propria sede le ban-
diere di Brescia, d’Italia e d’Europa hanno sven-
tolato sopra la nostra porta. 
Da qualche giorno (pochi, per la verità), non 
sventolano più. 
I fatti: la bandiera di Brescia è stata rubata un 
paio di volte, in occasione delle promozioni-
retrocessioni del Brescia, intesa come squadra di 
calcio. Miserie da tifo. 
La bandiera d’Europa è stata “tagliata”, letteral-
mente e con precisione, a fine maggio, per circa la 
metà della propria ampiezza. Mossa all’apparenza 
curiosa ma molto meno inspiegabile (ergersi a 
oltre 3 metri da terra per tagliare di netto una 
bandiera…) di quanto possa sembrare d’acchito: 
basta pensarci un attimo e scoprire che corrispon-
de esattamente allo slogan di chi va alle elezioni 
Europee gridando e promettendo “meno Europa”. 
Magari cominciando da ..mezza    bandiera d’Eu-
ropa in meno.  
Miserie da politica.  
Le bandiere sono simboli importanti di identità. 
Simboli forti, accettati e riconosciuti,   da sempre 
amati e odiati. Sono “bandiere”,   appunto.  
Ci sono persone, molte, di certo troppe, morte per 
difendere o conquistare una bandiera. 
Ci sono persone che sono diventate “bandiere” 
viventi e non, di una causa, di un progetto, di una 
realtà. 
Quelli della nostra età e/o con un minimo di me-
moria storica non dovrebbero avere difficoltà a 
ricordare un tuttora senatùr che urlava al micro-
fono: “con quella bandiera mi ci pulisco il c…”. 
Era la bandiera Italiana ed era il 1997, a Venezia. 
Erano i tempi del sacro Po e delle surreali ampol-
le. Il senatùr fu condannato a 1 anno e 4 mesi, per 
“vilipendio alla bandiera”, reato previsto dal Co-
dice Penale art. 292 poi modificato ad hoc e la 
galera fu trasformata   in multa. Per la verità il 
senatùr risulta essere stato condannato svariate 
volte (ancora per vilipendio, ma al Capo dello 
Stato; per truffa ai danni dello Stato: i famosi 49 
milioni di euro da rendersi in comode rate bime-
strali senza interessi nell’arco di anni 75 
(settantacinque, non è un refuso); per appropria-
zione indebita dei fondi del partito (2017); per le 
centomila doppiette bergamasche pronte a mar-
ciare su Roma etc. etc.).  
A modo suo anche il senatùr è diventato una ban-

diera. Un po’ logora e sbiadita forse, messa da un canto 
per far posto dapprima a corone e rosari e poi, verifica-
tone lo scarso appeal, a quella stessa bandiera con cui 
ci si puliva il c... rafforzata dalla virilità prorompente di 
un generale dei parà prestato alla politica che evoca – 
ma stupisce? – la X Mas. 
Possiamo sempre consolarci con il fatto che adesso 
aboliranno il vero scandalo di Palazzo Madama che 
non è, come si potrebbe azzardare, il suo Presidente, 
seconda carica dello Stato, collezionista-esibizionista di 
busti di M., sen. La Russa battezzato Ignazio Benito Ma-
ria,  e neppure quello di “una vita da senatùr” del sena-
tùr ma quello dei Senatori a Vita. Anche loro, a modo 
loro, “bandiere”: cittadini che hanno “illustrato la Pa-
tria per altissimi meriti nel campo sociale, scientifico, 
artistico e letterario” come recita l’articolo 59 della 
Costituzione. Ciarpame da spazzare via secondo un vec-
chio progetto di certa politica italiana ora, per ora, vin-
cente, gentaglia profittatrice come, tra gli altri,  Arturo 
Toscanini, Gaetano De Sanctis, Luigi Sturzo, Ferruccio 
Parri, Eugenio Montale, Eduardo De Filippo, Carlo Bo, 
Norberto Bobbio, Giovanni Agnelli, Mario Luzi.  
Cancellare i Senatori a Vita fu già proposta di legge nel 
2007 di quel sincero democratico che risponde al nome 
di Francesco Storace (una sola condanna per vilipendio 
al Capo dello Stato): non dovremo più sopportare pa-
rassiti come Renzo Piano né ignorantoni come Carlo 
Rubbia o Elena Cattaneo, vecchie piagnone come Lilia-
na Segre o analfabeti come Mario Monti. Avevamo do-
vuto penare con Rita Levi Montalcini che non moriva 
mai. “La Montalcini è vecchia, ha i miliardi da parte e 
rompe pure i cosiddetti. E’ irritante. Di profilo è ancora 
più odiosa”. Questo il ritratto di cui si faceva portavoce 
il sunnominato Storace, noto adone che aveva fatto re-
capitare alla Montalcini, con un tocco di raffinata ele-
ganza, un paio di stampelle. 
A ciascuno la propria identità.  
I propri valori. I propri simboli. 
Le proprie bandiere. 
Le bandiere del Circolo sono anch’esse un simbolo 
identitario. Non rinunciabile e non negoziabile.  
Brescia, Italia, Europa.  
Torneranno al loro posto.  
Anzi, è probabile che quando leggerete, siano tornate al 
loro posto. 
E se la miseria dei miserabili si rifarà viva, ci torneran-
no di nuovo. E di nuovo. E di nuovo. Al loro posto. 

Serenamente, pacatamente, coerentemente.              
 Irrinunciabilmente. 

 

Le bandiere del Circolo   
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Il Circolo Culturale Pensionati è orgoglioso di annunciare  
che le prime 4 Borse di Studio di € 500 cad. per gli studenti del Liceo Scientifico Calini  

intitolate alla memoria del prof. Gino Bambara  
già Preside del Liceo e Socio Fondatore, Vice Presidente e Presidente Onorario del Circolo 

saranno consegnate  
nel corso di una cerimonia organizzata dal Liceo Scientifico A. Calini  

nella seconda metà del mese di settembre. 
 

Inventori, artisti, collezionisti, pittori, fotografi, artigiani, scultori, ebanisti,  
ricamatori, intarsiatori, creativi, accumulatori seriali etc. etc.,  

al maschile, al femminile o a quel che preferite: questa è l’occasione che aspettavate! 
Torna la Mostra biennale degli Hobby e delle Invenzioni del Pensionato  

giunta quest’anno alla XVII  edizione! 
La Mostra si terrà negli splendidi Chiostri di San Francesco a Brescia,  

dal 20 al 24 settembre 2024, 
 sarà, come sempre, aperta a tutti i pensionati, iscritti o meno al Circolo.  

Ma, e questa è la novità di questa edizione, la Mostra apre i propri battenti  
a tutti coloro (figli, nipoti, pronipoti…) che vogliano mostrare  

il proprio ingegno o impegno, la propria passione o le proprie capacità creative.  
In altre parole, chiunque potrà avere a disposizione uno spazio per esporre, 

 del tutto gratuitamente, ciò che sa fare e/o ciò che ama.  
Basterà visionare il Regolamento sul sito www.circoloculturalepensionati.it   
e  poi prendere contatto con il Circolo all’indirizzo ilcircolonews@libero.it  

Semplice, no? 
 
 
 
 
 

La nuova Scheda di Iscrizione al Circolo 2024 –25 sta arrivando 
382 iscritti, il secondo risultato di sempre! Un Circolo con decine e decine di iniziative: dai corsi ai viaggi, dalle 
conferenze alle visite guidate, i concerti e le mostre, gli incontri e le amicizie nuove o consolidate, a volte, ritro-
vate. La vostra partecipazione è la chiave di volta, quella che spiega tutto e ripaga di tutto.  
La nuova Scheda di Iscrizione 2024 –25  sta per uscire. Ve la invieremo via mail e la troverete stampata al Circo-
lo. Ci saranno i nostri  Corsi di Lingua Inglese, al livello elementare, pre-intermedio, intermedio e intermedio 
plus con i proff. Fantoni e Ferrari; il corso di Conversazione Inglese con la prof.ssa Gibson, madrelingua; il Book 
Club in Inglese con la prof.ssa Fantoni;  i Corsi di Tedesco  con la prof.ssa Huscher; la prof.ssa Manzanares, ma-
drelingua, con il Corso di Spagnolo; Il Book Club in Italiano con la prof.ssa Facchetti.  Si conferma il Corso di 
Filosofia del prof. Forsetti con un nuovo ciclo di lezioni che prosegue l'indagine in forma storica e concettuale 
su "La filosofia nella cultura occidentale". Il secondo Ottocento, apoteosi e crisi della modernità. Sviluppo delle 
scienze, trasformazioni socio-economiche e diffusione del pensiero positivista. Il "disincanto del mon-
do" (Weber) e i "maestri del sospetto" : Marx, Nietzsche, Freud.  La Lettura dell’Immagine della prof.ssa Abra-
mi quest’anno ci propone  “Il Paesaggio: quell’irresistibile bisogno di rappresentare la natura”.  Il Corso di Di-
segno e Pittura del M° Franchi, è un corso aperto a tutti i livelli, compreso il  vostro. Potrete verificare de visu i 
risultati che si ottengono se verrete a visitare la mostra degli Hobby e delle Invenzioni del Pensionato che ab-
biamo annunciato qui sopra: gli allievi lì esporranno le loro opere! Continua la collaborazione con Elisa Guffanti 
per il Corso di Yoga Dolce. Se vorrete verificare se il corso fa per voi, potrete fare un paio di lezioni gratuite di 
prova.  Il Corso di Pilates, gestito direttamente dal Circolo, con la nostra  bravissima maestra  Guadalupe, offre 
una cadenza settimanale e/o bisettimanale, a seconda delle vostre esigenze. Anche qui una lezione di prova è 
gratuita e i livelli non sono un problema. Confermatissimo il Corso di Scacchi  del prof. Fontanesi che è anche 
l’infaticabile animatore del nostro Gruppo Musicale. Sarete tutti informati di ogni nuova iniziativa! Confermato 
anche il Corso di Modellazione e Decorazione della Creta tenuto dalla M.a Chiara Beschi. Non preoccupatevi di 
materiali, colori e cotture: è tutto compreso!  
Last but not least una novità assoluta: il Corso di Nordic Walking con l’istruttore FIDAL Raffaello Soardi.  
Un esercizio fisico praticato durante il cammino che coinvolge gli arti superiori attraverso il lavoro ottenuto ap-
plicando una forza contro il terreno per mezzo di una coppia di bastoncini. Favorisce il movimento completo, 
migliora la postura, la coordinazione, la flessibilità e la mobilità.  Non preoccupatevi dei bastoncini: ce li presta 
l’istruttore! Ci aspetta un  futuro  ...a grandi falcate! 


